
 

pag. 1 
 

I più importanti errori a cui prestare attenzione nella 
implementazione di un ERP 
 

Fabio Malpezzi 

Executive Tecnologico con oltre 30 anni di esperienza nella trasformazione digitale e 
nell’implementazione di sistemi ERP globali. Specializzato in migrazioni complesse su 
Microsoft Dynamics 365 Finance & Operations (F&O), ho guidato con successo numerosi 
progetti multinazionali, affiancando le aziende nel percorso di innovazione tecnologica e 
crescita operativa. 

Esperienza 
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• Reingegnerizzazione e ottimizzazione dei processi aziendali nel manufacturing e nella 
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• Integrazione end-to-end tra logistica, contabilità e sistemi CRM 

• Change management strategico per favorire l'adozione cross-culturale e 
interdipartimentale 

• Automazione avanzata basata su intelligenza artificiale e implementazione di sistemi 
predittivi personalizzati 

Combino una solida competenza tecnica su Dynamics 365 F&O e intelligenza artificiale con 
una visione strategica consolidata, documentata sul mio blog Improve & Manage 
(https://improveandmanage.com). Attraverso il blog condivido analisi approfondite e casi di 
studio concreti, offrendo alle aziende soluzioni pragmatiche per affrontare le sfide della 
digital transformation in ambienti altamente complessi. 
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L'implementazione di un sistema Enterprise Resource Planning (ERP) è un viaggio strategico e 
operativo che richiede una visione chiara, competenze tecniche approfondite e una gestione oculata 
del cambiamento organizzativo. Si tratta di un processo complesso che, se affrontato con 
superficialità o improvvisazione, può trasformarsi in un costo significativo anziché in un investimento 
di valore. Gli errori più comuni—che spaziano dalla pianificazione inadeguata alla trascuratezza del 
supporto post-lancio—possono portare a sforamenti di budget, ritardi nei tempi di consegna, 
inefficienze operative e una diffusa insoddisfazione tra gli utenti, minando i benefici attesi come 
l’integrazione dei processi, la visibilità dei dati e il supporto alle decisioni strategiche. Questo 
documento esplora in dettaglio tali errori, suddividendoli per fasi—pianificazione, selezione, 
migrazione dei dati e con i sistemi esistenti, esecuzione, gestione del cambiamento e post-
implementazione—e offre una guida pratica per evitarli, trasformando l’ERP in un motore di crescita e 
competitività. 
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1. Errori nella Fase di Pianificazione 
La pianificazione è il pilastro su cui poggia il successo di un ERP. È la fase in cui si definiscono le 
aspettative, si allocano le risorse e si costruisce il consenso interno. Un errore qui può propagarsi 
come un’onda d’urto attraverso l’intero progetto. 

 

1.1 Pianificazione di Progetto Scadente 
Una pianificazione inadeguata è spesso il primo passo verso il fallimento. Molte organizzazioni, 
spinte dalla pressione di mostrare risultati rapidi, trascurano di investire tempo sufficiente nella 
definizione degli obiettivi di business, nella mappatura dei processi esistenti e nella costruzione di 
una roadmap dettagliata. Ad esempio, un’azienda manifatturiera che ignora il coinvolgimento del 
reparto produzione potrebbe scoprire troppo tardi che il sistema non gestisce adeguatamente i 
cicli di lavorazione specifici del settore. Un piano efficace richiede non solo una chiara 
articolazione degli obiettivi—come migliorare la gestione dell’inventario o ridurre i tempi di 
reporting—ma anche una valutazione realistica delle risorse disponibili, sia umane che finanziarie. 
È fondamentale prevedere milestone intermedie per monitorare i progressi e aggiustare il tiro, 
evitando di sovraccaricare i team con scadenze irrealistiche che compromettono la qualità del 
lavoro e il morale. 

1.2 Raccolta Incompleta dei Requisiti 
La raccolta dei requisiti è un’arte tanto quanto una scienza. Un errore frequente è limitarsi a 
consultare solo i vertici aziendali o un singolo reparto, trascurando le esigenze operative di chi 
utilizzerà il sistema quotidianamente. Ad esempio, il reparto logistico potrebbe richiedere 
funzionalità di tracciamento in tempo reale che il team IT non aveva previsto. Questo porta a un 
ERP che soddisfa solo parzialmente le necessità, generando frustrazione e resistenza. Per evitarlo, 
è essenziale adottare un approccio inclusivo: organizzare workshop con rappresentanti di ogni 
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funzione aziendale, documentare i requisiti in modo dettagliato e validarli con simulazioni o 
prototipi. Un consulente esperto sa che i requisiti devono essere non solo chiari, ma anche 
prioritizzati, distinguendo tra ciò che è indispensabile e ciò che può essere implementato in una 
fase successiva. 

1.3 Scope Creep (Aumento Progressivo dell’Ambito) 
Lo scope creep è un nemico subdolo: nasce dall’entusiasmo di aggiungere funzionalità “utili” 
senza considerare l’impatto su tempi e costi. Ad esempio, un’azienda potrebbe decidere a metà 
progetto di integrare un modulo di analisi predittiva non previsto inizialmente, dilatando il budget e 
complicando l’implementazione. Questo accade quando manca una governance rigorosa dello 
scope. La soluzione è definire un perimetro chiaro fin dall’inizio, con un elenco di funzionalità 
essenziali concordato tra tutti gli stakeholder, e adottare un processo formale per approvare 
eventuali modifiche. Un approccio graduale—partendo da un nucleo operativo e ampliandolo 
successivamente—permette di mantenere il controllo e di valutare i benefici reali prima di ulteriori 
investimenti. 

1.4 Problemi di Qualità dei Dati 
Un ERP è potente quanto i dati che lo alimentano. Importare dati imprecisi, incompleti o incoerenti 
dai sistemi precedenti—come anagrafiche clienti duplicate o registri contabili non riconciliati—
compromette l’affidabilità delle informazioni e, di conseguenza, la fiducia degli utenti. Prima della 
migrazione, è necessario un lavoro meticoloso di data cleansing: identificare anomalie, 
standardizzare formati (es. date o codici prodotto) e assegnare responsabilità chiare per la 
gestione dei dati a livello dipartimentale. Inoltre, pianificare l’integrazione con strumenti di 
Business Intelligence richiede di definire fin da subito i flussi informativi, garantendo che i dati 
siano accessibili e utili per report e analisi strategiche.  

1.5 Affrettare il Processo e Tempistiche Irrealistiche 
La fretta è una cattiva consigliera nell’implementazione di un ERP. Stabilire scadenze troppo 
ambiziose—magari per rispettare un bilancio trimestrale o un evento aziendale—porta a saltare 
passaggi critici come test approfonditi o formazione adeguata. Ad esempio, un’implementazione 
accelerata potrebbe trascurare la validazione dei processi di fatturazione, causando errori nei 
primi mesi di utilizzo. Un calendario realistico considera la complessità tecnica, la curva di 
apprendimento degli utenti e la necessità di gestire il cambiamento culturale. Spesso consiglio di 
dividere il progetto in fasi, implementando prima i moduli core e lasciando spazio per adattamenti 
successivi. 

1.6 Coinvolgimento Insufficiente degli Stakeholder 
Escludere i reparti chiave o limitarsi a comunicazioni generiche crea un terreno fertile per 
resistenze e malintesi. Gli stakeholder—dal responsabile della produzione all’addetto al 
magazzino—devono non solo essere coinvolti, ma anche comprendere come l’ERP migliorerà il 
loro lavoro quotidiano. Ad esempio, mostrare al team vendite come il sistema ridurrà i tempi di 
elaborazione degli ordini può trasformarli in alleati. Una comunicazione trasparente e 
bidirezionale, con sessioni di ascolto e feedback, è essenziale per costruire consenso e ridurre le 
lacune funzionali. 
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2. Errori nella Fase di Selezione 
La scelta del sistema ERP e del fornitore è una decisione che influenza l’azienda per anni. Un errore 
qui può tradursi in un sistema rigido, costoso o inadeguato. 

 

2.1 Sottovalutazione del Costo Totale di Gestione (TCO) 
Focalizzarsi solo sul costo iniziale di licenza è una trappola comune. Il Total Cost of Ownership 
include spese a lungo termine come formazione, manutenzione, aggiornamenti software e persino 
l’infrastruttura IT necessaria (es. server o servizi cloud). Ad esempio, un ERP apparentemente 
economico potrebbe richiedere personalizzazioni costose per adattarsi ai processi aziendali. 
Un’analisi approfondita del TCO, con proiezioni su 5-10 anni, aiuta a prendere decisioni 
consapevoli, bilanciando costi iniziali e sostenibilità futura. 

2.2 Scelta Errata del Fornitore e del Partner di personalizzazione 
Scegliere il fornitore dell’ERP e il partner di personalizzazione basandosi esclusivamente sul prezzo 
o sulla notorietà del brand, senza un’analisi approfondita della qualità e della specificità del 
supporto offerto, è un errore che può compromettere il progetto. Il fornitore dell’ERP—l’azienda che 
sviluppa il software—deve essere valutato per la robustezza del sistema e la sua capacità di 
rispondere a esigenze settoriali specifiche. Ad esempio, un ERP progettato da un fornitore con 
esperienza nel settore chimico sarà più adatto a gestire normative complesse rispetto a una 
soluzione generica, riducendo il rischio di obsolescenza precoce. È essenziale verificarne il track 
record, la roadmap di prodotto e la capacità di fornire aggiornamenti regolari che mantengano il 
sistema competitivo nel tempo. 

Parallelamente, il partner di personalizzazione—spesso una società di consulenza o un integratore 
di sistemi—gioca un ruolo cruciale nell’adattare l’ERP ai processi aziendali. Scegliere un partner 
senza esperienza settoriale rilevante, come nel retail con le sue dinamiche di supply chain, può 
portare a implementazioni inefficaci o mal calibrate. La sua competenza deve essere valutata non 
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solo in termini tecnici, ma anche per la capacità di comprendere le specificità operative 
dell’azienda e tradurle in soluzioni mirate. Un aspetto critico è chiarire le modalità di 
personalizzazione: se il partner sviluppa moduli o modifiche in esclusiva senza fornire accesso al 
codice o alla documentazione, si rischia un lock-in tecnologico che lega l’azienda a quel partner 
per interventi futuri. È consigliabile negoziare fin dall’inizio la disponibilità di codici personalizzati o 
configurazioni in modalità aperta, permettendo all’azienda di mantenere flessibilità strategica e di 
collaborare con altri partner o team interni in caso di necessità, riducendo la dipendenza da un 
singolo attore. 

Infine, sia il fornitore dell’ERP che il partner di personalizzazione devono essere valutati per solidità 
finanziaria e sostenibilità nel tempo. Un fornitore con una posizione economica instabile potrebbe 
interrompere lo sviluppo del software o il supporto tecnico, mentre un partner fragile rischia di non 
garantire continuità nell’assistenza post-lancio o nell’evoluzione del sistema. Per mitigare questi 
rischi, esaminare referenze concrete—ad esempio, contattando clienti attuali del fornitore o del 
partner—e verificare indicatori come stabilità finanziaria, certificazioni di qualità (es. ISO) e piani di 
continuità operativa è una pratica indispensabile. Questo approccio integrato protegge 
l’investimento, assicurando che il fornitore dell’ERP fornisca una piattaforma affidabile e che il 
partner di personalizzazione la configuri in modo efficace, accompagnando l’azienda nel lungo 
termine e adattandosi alle evoluzioni del mercato e delle sue esigenze. 

2.3 Ignorare la Scalabilità e la Crescita Futura 
Un ERP deve crescere con l’azienda. Non considerare la scalabilità—ad esempio, la capacità di 
gestire un aumento delle transazioni o l’espansione internazionale—può costringere a sostituzioni 
premature. Un sistema adatto a una PMI potrebbe non reggere i volumi di una multinazionale. 
Valutare le funzionalità future, come il supporto multilingua o la gestione di più valute, è 
essenziale per evitare colli di bottiglia. 

2.4 Mancato Coinvolgimento degli Stakeholder 
Decidere senza consultare gli utenti finali rischia di selezionare un sistema che non risponde alle 
loro esigenze operative. Coinvolgere un team trasversale—dal responsabile IT al personale 
operativo—garantisce che il sistema soddisfi requisiti diversi, come l’usabilità per gli utenti non 
tecnici o l’integrazione con strumenti specifici. Questo promuove anche l’accettazione interna, 
riducendo la resistenza al cambiamento. 

2.5 Test e Valutazione Inadeguati 
Affidarsi a presentazioni commerciali senza test pratici è un errore. Le demo devono essere 
personalizzate sui processi aziendali reali, mentre i proof of concept permettono di verificare 
funzionalità critiche, come l’integrazione con software esistenti tramite API o connettori. Ad 
esempio, un’azienda con un CRM consolidato deve testare il flusso dati bidirezionale per evitare 
sorprese post-lancio. Una valutazione tecnica rigorosa è un investimento che ripaga. 

2.6 Trascurare la Strategia di Gestione del Cambiamento 
La selezione non è solo tecnologica: un ERP porta un cambiamento culturale. Ignorare questo 
aspetto—ad esempio, non pianificando come comunicare i benefici agli utenti—può alimentare 
opposizioni. Una strategia di change management deve essere integrata nella scelta, valutando 
anche la capacità del fornitore di supportare formazione e transizione.  

https://www.improveandmanage.com/


 

pag. 8 
 

3. Errori nella Migrazione dei Dati e con i Sistemi Esistenti 
L’ERP è il cuore di un ecosistema IT. Una cattiva integrazione o migrazione dei dati può compromettere 
l’intero sistema. 

 

3.1 Mancata Pianificazione dell’Integrazione con BI e Reportistica 
Un ERP senza un’integrazione efficace con Business Intelligence e strumenti di reportistica limita 
la visibilità strategica. Ad esempio, se i dati sulle vendite non confluiscono correttamente in 
dashboard analitici, i manager perdono informazioni cruciali. Pianificare i processi ETL (Extract, 
Transform, Load) fin dall’inizio—definendo formati, frequenze e responsabilità—assicura che 
l’ERP supporti le decisioni aziendali. 

3.2 Dati Non Coerenti tra i Sistemi 
Senza una governance chiara, i dati tra ERP e altri sistemi (es. CRM o SCM) possono divergere. 
Immaginate un inventario ERP che non si allinea con il sistema di gestione del magazzino: gli errori 
si moltiplicano. Stabilire regole di sincronizzazione e controlli regolari è fondamentale per 
mantenere l’integrità delle informazioni. 

3.3 Integrazione Inefficace con i Sistemi Legacy 
I sistemi legacy spesso custodiscono dati critici. Non mapparli accuratamente o non prevedere 
connettori adeguati crea colli di bottiglia. Ad esempio, un vecchio sistema contabile potrebbe 
richiedere adattamenti manuali se non integrato correttamente. Una valutazione preliminare 
dell’ecosistema IT evita questi problemi. 

3.4 Sottovalutazione di API e Connettori 
API deboli o connettori insufficienti rendono l’integrazione un incubo. Un ERP moderno deve offrire 
strumenti robusti per collegarsi a software di terze parti, come piattaforme e-commerce o tool di 
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pianificazione. Verificare la documentazione tecnica e testare le connessioni è un passo 
imprescindibile. 

3.5 Mancata Gestione della Qualità dei Dati Integrati 
Dati non standardizzati—ad esempio, codici prodotto diversi tra sistemi—generano caos. Un piano 
di data governance che definisca formati, controlli di qualità e responsabilità è essenziale per 
garantire report affidabili e processi fluidi. 

3.6 Sistemi da Integrare Non Censiti 
Non sapere quali sistemi devono dialogare con l’ERP porta a sorprese costose. Una mappatura 
completa—che includa sia i sistemi che inviano dati sia quelli che li ricevono—evita ritardi e 
garantisce un’integrazione senza intoppi. 

 

Riassumendo, i rischi principali nella migrazione dati sono: 

• Perdita di Dati: Una migrazione improvvisata può cancellare informazioni vitali, come lo 
storico dei clienti o transazioni passate. Pianificare backup e test iterativi è cruciale. 

• Dati Duplicati o Incoerenti: Differenze nei formati tra sistemi generano inconsistenze difficili 
da risolvere. 

• Mancata Validazione: Non confrontare i dati migrati con l’originale rischia errori silenziosi. 
Una validazione rigorosa è obbligatoria. 

• Scarsa Documentazione: Senza un registro dettagliato del processo, risolvere problemi 
diventa un’odissea. Documentare ogni passaggio facilita il troubleshooting. 
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4. Errori nella Fase di Esecuzione 
L’esecuzione è il momento in cui il progetto prende vita: la teoria si traduce in pratica e ogni dettaglio 
conta. Una gestione approssimativa in questa fase può compromettere mesi di preparazione, 
portando a problemi tecnici, ritardi operativi e una transizione tutt’altro che fluida. 

 

 

4.1 Tempistiche Irrealistiche 
Impostare scadenze troppo rigide è una delle principali cause di fallimento nella fase di 
esecuzione. La pressione di rispettare date prestabilite—spesso dettate da esigenze di bilancio o 
da obiettivi aziendali—spinge i team a comprimere attività critiche come la configurazione del 
sistema, i test e la formazione degli utenti. Ad esempio, un’azienda potrebbe decidere di lanciare 
l’ERP entro la fine dell’anno fiscale, riducendo il tempo per le prove tecniche e lasciando poco 
margine per correzioni. Questo approccio porta inevitabilmente a errori, come processi mal 
configurati o integrazioni incomplete, che emergono solo dopo il go-live. Per evitarlo, è essenziale 
sviluppare un piano temporale realistico che tenga conto della complessità del sistema e delle 
interdipendenze tra i vari moduli. Un’implementazione graduale—ad esempio, partendo da un 
singolo modulo o reparto e ampliando progressivamente—permette di testare e ottimizzare ogni 
componente senza compromettere la qualità complessiva. Inoltre, prevedere buffer temporali per 
imprevisti è una pratica prudente che riduce lo stress sui team e garantisce una transizione più 
controllata. 

4.2 Test Insufficienti 
I test sono la rete di sicurezza dell’implementazione, ma spesso vengono sacrificati per rispettare 
scadenze strette. Saltare o ridurre unit test (per singoli componenti), test di integrazione (per 
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verificare il funzionamento tra moduli) o user acceptance test (UAT, condotti dagli utenti finali) è 
un errore che può avere conseguenze devastanti. Ad esempio, un problema non rilevato nella 
sincronizzazione tra il modulo di gestione degli ordini e quello di fatturazione potrebbe bloccare i 
processi di vendita dopo il lancio. Un piano di test completo deve includere scenari realistici che 
rispecchiano le operazioni quotidiane—come l’elaborazione di un ordine complesso o la chiusura 
di un ciclo contabile—e coinvolgere utenti reali per validare l’usabilità e la funzionalità. È 
altrettanto importante eseguire test di carico per verificare come il sistema reagisce a volumi 
elevati di transazioni, soprattutto in aziende con picchi stagionali. La documentazione dei risultati 
e la risoluzione tempestiva dei difetti rilevati sono passi fondamentali per garantire che il sistema 
sia pronto per l’uso operativo. 

4.3 Pianificazione Inadeguata della Migrazione dei Dati 
La migrazione dei dati è un processo delicato che richiede una pianificazione meticolosa, eppure 
molte organizzazioni la sottovalutano, presumendo che i dati possano essere trasferiti senza 
intoppi dai sistemi legacy al nuovo ERP. Questa illusione porta a errori come la perdita di 
informazioni critiche (es. storico delle transazioni), la duplicazione di record (es. clienti registrati 
più volte) o l’importazione di dati incoerenti (es. formati diversi per date o valute). Per evitare 
questi problemi, è necessario sviluppare una strategia dettagliata che includa più cicli di test 
preliminari su un sottoinsieme di dati, verifiche di integrità post-migrazione e un piano di rollback 
per tornare al sistema precedente in caso di fallimento. Ad esempio, un’azienda potrebbe eseguire 
una migrazione di prova su un ambiente sandbox, confrontando i dati trasferiti con quelli originali 
per identificare discrepanze. Coinvolgere esperti di dati e utenti chiave nella validazione è un 
ulteriore livello di sicurezza che garantisce la continuità operativa. 

4.4 Comunicazione Carente 
Una comunicazione inefficace durante l’esecuzione può far deragliare anche il progetto meglio 
pianificato. Senza un flusso informativo costante tra i team tecnici, i consulenti esterni e gli utenti 
finali, si creano malintesi, duplicazioni di lavoro e una sensazione di esclusione tra i dipendenti. 
Ad esempio, se il team IT non informa il reparto vendite di un ritardo nella configurazione del 
modulo CRM, gli utenti potrebbero iniziare a utilizzare un sistema incompleto, perdendo fiducia 
nell’ERP. Per prevenire questo, è necessario stabilire un piano di comunicazione strutturato che 
preveda riunioni regolari di aggiornamento, report sui progressi e un canale dedicato (es. un 
portale o una mail di progetto) per raccogliere domande e feedback. La trasparenza è 
fondamentale: condividere sia i successi che le sfide aiuta a mantenere tutti allineati e a costruire 
un senso di ownership collettivo verso il progetto. 

4.5 Formazione Utenti Inadeguata 
La formazione è il ponte tra il sistema e i suoi utenti, ma spesso viene trattata come un’attività 
secondaria, ridotta a sessioni frettolose o generiche che non rispondono alle esigenze specifiche 
dei diversi ruoli. Ad esempio, una formazione unica per contabili e magazzinieri rischia di 
confondere entrambi, lasciando i primi senza istruzioni chiare sui report finanziari e i secondi 
senza competenze per gestire l’inventario. Una formazione efficace deve essere personalizzata: 
sessioni separate per ogni reparto, con esempi pratici basati sui loro processi reali, come 
l’emissione di una fattura o l’aggiornamento dello stock. Inoltre, è utile integrare materiali di 
supporto—guide rapide, video tutorial, FAQ—che gli utenti possano consultare autonomamente. 
Un approccio professionale prevede anche sessioni di follow-up dopo il go-live per risolvere dubbi 
e rafforzare le competenze, riducendo la curva di apprendimento e la resistenza al cambiamento. 
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5. Errori nella Gestione del Cambiamento 
Un ERP non è solo una soluzione tecnologica, ma una trasformazione profonda dei processi e delle 
abitudini aziendali. La gestione del cambiamento (change management) è quindi un elemento 
cruciale per garantire il successo dell’implementazione, eppure molte organizzazioni la trascurano, 
concentrandosi solo sugli aspetti tecnici. Gli errori in questa fase possono alimentare resistenze, 
ridurre l’adozione del sistema e compromettere i benefici attesi. 

 

 

 

5.1 Mancato Coinvolgimento dei Dipendenti 
Escludere i dipendenti dal processo di implementazione è un errore che genera diffidenza e 
opposizione. Se gli utenti finali—coloro che utilizzeranno l’ERP ogni giorno—non vengono coinvolti 
attivamente, si sentono spettatori di un cambiamento imposto, anziché protagonisti. Ad esempio, 
un addetto al magazzino che non ha voce nella configurazione del modulo di gestione scorte 
potrebbe percepire il nuovo sistema come un ostacolo al suo lavoro. Per evitarlo, è fondamentale 
includerli fin dalle prime fasi: organizzare focus group per raccogliere le loro esigenze, coinvolgerli 
nei test di accettazione e ascoltarne i feedback durante l’esecuzione. Questo non solo migliora il 
sistema—ad esempio, adattando l’interfaccia alle loro preferenze—ma crea anche un senso di 
appartenenza. Mostrare come l’ERP risolverà problemi concreti, come ridurre gli errori manuali o 
velocizzare i processi, trasforma i dipendenti in sostenitori del progetto. 

5.2 Comunicazione Inefficace 
Una comunicazione vaga, unidirezionale o sporadica è un catalizzatore di confusione e resistenza. 
Senza un messaggio chiaro sui motivi del cambiamento, i benefici attesi e il modo in cui influirà sul 
lavoro quotidiano, i dipendenti possono sviluppare percezioni negative, temendo ad esempio un 
aumento del carico di lavoro o una perdita di controllo. Un piano di comunicazione efficace deve 
essere strutturato e continuo: iniziare con annunci chiari che spieghino il “perché” dell’ERP (es. 
migliorare la competitività aziendale), proseguire con aggiornamenti regolari sui progressi e fornire 
dettagli pratici su “come” il sistema sarà utilizzato. Canali bidirezionali—come town hall meeting, 
newsletter o un portale dedicato—permettono agli utenti di porre domande e ricevere risposte 
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rapide, costruendo fiducia. Ad esempio, un’azienda potrebbe organizzare una sessione Q&A prima 
del go-live per chiarire dubbi su funzionalità specifiche, dimostrando apertura e impegno. 

5.3 Formazione e Supporto Insufficienti 
Un ERP, per quanto avanzato, è inutile se gli utenti non sanno usarlo. Una formazione 
inadeguata—spesso limitata a una singola sessione generica o a materiali teorici—lascia i 
dipendenti impreparati, aumentando la frustrazione e rallentando l’adozione. Ad esempio, un 
contabile che non comprende come generare un bilancio con il nuovo sistema potrebbe tornare a 
usare fogli di calcolo, vanificando l’investimento. La formazione deve essere approfondita e 
mirata: sessioni pratiche suddivise per ruolo (es. vendite, logistica, finanza), con esercitazioni su 
casi reali e tempo sufficiente per assimilare le novità. Il supporto non si ferma alla formazione 
iniziale: un help desk dedicato, disponibile nelle prime settimane post-lancio, è essenziale per 
risolvere problemi immediati, come errori di accesso o difficoltà operative. Inoltre, nominare 
“super utenti” in ogni reparto—figure formate più intensivamente—offre un punto di riferimento 
interno per i colleghi, migliorando la transizione e riducendo la dipendenza dai team tecnici. 

5.4 Ignorare il Miglioramento Continuo 
Considerare la gestione del cambiamento come un evento isolato, che termina con il go-live, è un 
errore strategico. L’adozione di un ERP è un processo evolutivo: gli utenti scoprono gradualmente 
punti di forza e debolezze del sistema, e le esigenze aziendali possono cambiare nel tempo. 
Ignorare questa dinamica—ad esempio, non raccogliendo feedback post-lancio o non adattando il 
sistema—limita i benefici a lungo termine. Un approccio professionale prevede la creazione di un 
meccanismo strutturato per il miglioramento continuo: sondaggi periodici agli utenti per 
identificare difficoltà (es. report troppo complessi), analisi delle performance operative e sessioni 
di revisione con i team per ottimizzare i processi (es. semplificare un workflow). Questo non solo 
massimizza l’efficacia dell’ERP, ma dimostra ai dipendenti che le loro opinioni contano, 
rafforzando il loro impegno. 
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6. Errori nella Fase Post-Implementazione 
Il go-live segna l’inizio di una nuova fase, non la fine del progetto. La post-implementazione è il 
momento in cui l’ERP deve dimostrare il suo valore operativo e strategico, ma molti errori in questa 
fase possono compromettere i risultati ottenuti. Monitoraggio, supporto e riconoscimento sono 
elementi chiave per consolidare il successo. 

 

 

6.1 Supporto Inadeguato Post-Implementazione 
Lanciare l’ERP senza un piano di supporto strutturato è come lasciare gli utenti in mare aperto 
senza salvagente. Nelle prime settimane dopo il go-live, emergono inevitabilmente problemi 
tecnici (es. bug imprevisti) e difficoltà operative (es. utenti che non ricordano una procedura). 
Senza assistenza tempestiva, questi ostacoli generano insoddisfazione, rallentamenti e una 
perdita di fiducia nel sistema. Ad esempio, un errore nel calcolo delle scorte potrebbe bloccare il 
magazzino se non risolto rapidamente. Un supporto efficace richiede un team dedicato—con 
tecnici e consulenti funzionali—accessibile tramite un canale chiaro (es. ticketing system o 
hotline) e preparato a intervenire con soluzioni immediate o workaround temporanei. È utile anche 
prevedere un periodo di “iper-assistenza” subito dopo il lancio, con risorse on-site o a distanza per 
affrontare i picchi di richieste, garantendo continuità operativa e rassicurando gli utenti. 

6.2 Monitoraggio delle Prestazioni Trascurato 
Abbandonare il sistema al suo destino senza verificarne le prestazioni è un errore che preclude 
l’ottimizzazione e il pieno ritorno sull’investimento. Senza un monitoraggio attivo, problemi come 
lentezze nell’elaborazione dei dati, errori nei report o processi inefficienti possono persistere 
senza essere rilevati. Ad esempio, se il tempo medio per generare un ordine aumenta rispetto al 
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sistema precedente, questo segnale di inefficienza potrebbe passare inosservato. Per evitarlo, è 
necessario definire indicatori chiave di performance (KPI) specifici—come il tempo di 
elaborazione delle transazioni, l’accuratezza dell’inventario o la soddisfazione degli utenti—e 
misurarli regolarmente attraverso report automatici o audit manuali. Questi dati consentono di 
identificare aree di miglioramento e di dimostrare il valore dell’ERP ai vertici aziendali. Un comitato 
di supervisione post-lancio, con rappresentanti IT e operativi, può guidare questo processo, 
assicurando che il sistema evolva con le esigenze aziendali. 

6.3 Mancata Riconoscenza del Lavoro dei Dipendenti 
L’implementazione di un ERP è un sforzo collettivo che richiede impegno da parte di tutti i livelli 
aziendali, dai tecnici agli utenti finali. Non riconoscere questo lavoro—concentrandosi solo sui 
risultati tecnici—rischia di demotivare i team e indebolire l’adozione a lungo termine. Ad esempio, 
un dipendente che ha dedicato ore a testare il sistema o a formare i colleghi potrebbe sentirsi 
ignorato se il suo contributo non viene valorizzato. Un approccio professionale prevede di 
celebrare i traguardi raggiunti: organizzare un evento di lancio per ringraziare i partecipanti, 
distribuire attestati o piccoli riconoscimenti (es. bonus o gadget aziendali) e comunicare 
pubblicamente i successi ottenuti grazie al loro lavoro (es. riduzione dei tempi di processo). 
Questo non solo migliora il morale, ma rafforza il senso di appartenenza al progetto, incoraggiando 
gli utenti a sfruttare al meglio l’ERP e a segnalare proattivamente eventuali miglioramenti. 
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7. Come Evitare Questi Errori 

 

La consapevolezza dei potenziali errori rappresenta già di per sé il primo passo fondamentale per 
gestirli o evitarli del tutto: riconoscere le insidie tipiche di un’implementazione ERP permette di 
anticiparle e affrontarle con un approccio proattivo. Tuttavia, la semplice conoscenza non basta; 
serve un’azione concreta e strutturata, supportata da strategie collaudate e da un’esperienza sul 
campo che consenta di adattare le soluzioni alle specificità di ogni organizzazione.  

Quanto riportato di seguito—definire requisiti chiari, valutare il TCO, eseguire test completi, 
comunicare efficacemente e monitorare i KPI—è una base solida, ma come consulente con oltre 30 
anni di esperienza, aggiungo ulteriori considerazioni pratiche e approfondite per trasformare queste 
linee guida in un piano operativo efficace, riducendo al minimo i rischi e massimizzando il valore 
dell’ERP. 

• Pianificazione: Definire requisiti chiari, coinvolgere stakeholder e pulire i dati sono 
imprescindibili, ma il successo dipende anche da come questi elementi vengono messi in 
pratica. Per i requisiti, non ci si limiti a un elenco statico: si consiglia di organizzare workshop 
interattivi con i team operativi e usate strumenti come diagrammi di flusso per mappare i 
processi attuali e futuri, garantendo che ogni necessità sia documentata e priorizzata in base 
agli obiettivi aziendali (es. efficienza operativa vs. conformità normativa). Il coinvolgimento 
degli stakeholder deve essere continuo, non un evento singolo: create un comitato di progetto 
trasversale con rappresentanti di ogni reparto e tenete riunioni regolari per allineare 
aspettative e risolvere conflitti. Per la pulizia dei dati, andate oltre la semplice correzione di 
errori: stabilite una governance dei dati con ruoli definiti (es. data owner per ogni funzione) e 
utilizzate software di profiling per identificare anomalie strutturali prima della migrazione. Un 
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consiglio pratico è avviare questa fase almeno sei mesi prima del go-live, perché sottovalutare 
il tempo necessario è una trappola comune. 

• Selezione: Valutare il Total Cost of Ownership (TCO), la scalabilità e testare le soluzioni sono 
passi essenziali, ma richiedono un approccio metodico per non cadere in decisioni affrettate. 
Per il TCO, costruite un modello dettagliato che includa non solo licenze e hardware, ma anche 
costi ricorrenti come formazione continua e supporto tecnico; coinvolgete il reparto finanziario 
per validare le proiezioni su 5-10 anni. La scalabilità non va solo dichiarata dal fornitore: 
chiedete esempi concreti di come il sistema ha supportato altre aziende in crescita e verificate 
la flessibilità tecnica (es. capacità di aggiungere utenti o moduli senza riscrivere il codice). I 
test non si limitano a demo generiche: insistete su proof of concept personalizzati, simulando 
scenari critici del vostro business (es. picchi di ordini stagionali), e valutate l’usabilità con 
utenti reali, non solo con tecnici. Un suggerimento: costruite una matrice decisionale che pesi 
fattori come costo, compatibilità e supporto, per rendere la scelta oggettiva e condivisa. 

• Esecuzione: Eseguire test completi, formare adeguatamente e integrare i sistemi con 
attenzione sono il cuore operativo dell’implementazione, ma ogni elemento richiede rigore e 
pianificazione. Per i test, sviluppate un piano strutturato che copra unit test, test di 
integrazione e user acceptance test (UAT), con scenari basati su operazioni reali (es. chiusura 
contabile di fine mese); prevedete almeno due cicli completi e dedicate tempo alla correzione 
dei difetti prima del go-live. La formazione non è un evento unico: programmate sessioni 
pratiche per ruolo, integrate da materiali di supporto (es. video tutorial) e seguite con 
workshop post-lancio per affrontare difficoltà emerse. L’integrazione dei sistemi va oltre i 
connettori tecnici: mappate ogni flusso dati tra ERP e software esistenti (es. CRM, BI), testate 
la sincronizzazione in ambienti di staging e preparate un piano di contingenza per eventuali 
interruzioni. Da esperienza, suggerisco di nominare un responsabile dell’esecuzione per ogni 
modulo, per garantire coordinamento e rapidità nelle decisioni. 

• Gestione del Cambiamento: Comunicare efficacemente e supportare i dipendenti sono 
fondamentali, ma il change management richiede un approccio olistico e personalizzato. La 
comunicazione deve essere un processo bidirezionale: iniziate con una campagna interna che 
spieghi i benefici tangibili dell’ERP (es. riduzione dei tempi di lavoro manuale), proseguite con 
aggiornamenti regolari e create canali aperti (es. un portale di progetto) per raccogliere 
feedback e rispondere ai dubbi. Il supporto va oltre la formazione iniziale: istituite una rete di 
“super utenti” in ogni reparto—figure formate intensivamente che fungano da riferimento per i 
colleghi—e assicurate un help desk reattivo per le prime settimane post-lancio. Un aspetto 
spesso trascurato è la gestione delle resistenze: identificate i potenziali oppositori (es. 
dipendenti affezionati ai vecchi metodi) e coinvolgeteli come ambasciatori del cambiamento, 
valorizzandone il ruolo. Consiglio di misurare l’adozione con sondaggi periodici per adattare le 
strategie in corsa. 

• Post-Implementazione: Monitorare i KPI, ottimizzare il sistema e celebrare i risultati sono 
passi cruciali per consolidare il successo, ma vanno implementati con disciplina e visione a 
lungo termine. Per i KPI, definite metriche specifiche e misurabili (es. tempo medio per 
elaborare un ordine, tasso di errori nei dati) e utilizzate dashboard automatiche per un 
monitoraggio continuo; confrontate i risultati con gli obiettivi iniziali per dimostrare il ROI ai 
vertici aziendali. L’ottimizzazione non è un’opzione, ma una necessità: organizzate revisioni 
trimestrali con i team per identificare inefficienze (es. processi troppo complessi) e collaborate 
con il fornitore per aggiornamenti o personalizzazioni. Celebrare i risultati non è solo 
simbolico: organizzate un evento post-lancio per ringraziare i dipendenti, evidenziate i 
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successi concreti (es. “Abbiamo ridotto i tempi di reporting del 30%”) e considerate incentivi 
per chi ha contribuito di più, rinforzando il morale e l’impegno. Un suggerimento finale: istituite 
un comitato permanente di gestione ERP per garantire che il sistema evolva con l’azienda, 
evitando che diventi obsoleto. 

 

Evitare questi errori richiede un approccio strutturato e continuo, dalla pianificazione al miglioramento 
post-lancio. Affrontando con attenzione ogni fase, le organizzazioni possono trasformare l’ERP in un 
vantaggio competitivo, migliorando l’efficienza operativa e raggiungendo gli obiettivi strategici. 
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